Parrocchia Regina Pacis – Gela
SALVATI IN CRISTO RISORTO   b)

La salvezza operata da Cristo è totale e integrale. Si estende cioè a tutto l’uomo e a tutti gli uomini; include la liberazione dal peccato e dalla morte e il progressivo possesso di tutto ciò che è bene e autenticamente umano. La libertà portata da Cristo è la libertà non solo da servitù interiori e condizionamenti esterni, ma è soprattutto libertà per essere di più, per amare, per edificare la pace nella comunione con Dio e con gli uomini fratelli. (C.A. pag 104) 

Preghiera:  VIENI SANTO SPIRITO: ILLUMINA LA MIA MENTE,

(tutti)          INFIAMMA IL MIO CUORE, RAFFORZA LA MIA VOLONTÀ. 
Gloria al Padre…

Dal Libro del profeta Isaia 53, 11-12
Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà la loro iniquità. Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha consegnato se stesso alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i peccatori.
Parola di Dio.

Stendendo le mani tue sulla croce, o Cristo, tu hai riempito l’universo della tenerezza del padre. Per questo innalziamo un cantico di vittoria. Con paura, come una schiava, la morte al tuo cenno si è avvicinata, o Signore della vita, e per mezzo di lei tu ci hai conquistato la vita senza fine e la risurrezione. Le tue mani pure, all’inizio del mondo, dalla polvere mi hanno plasmato; ora sulla croce tu hai steso le mani per fare uscire dalla terra il nostro corpo corruttibile. Il soffio delle labbra divine ci ha infuso ancora la vita; ora per noi tu sei morto e ci hai ridato la vita. Hai spezzato le antiche catene, ci hai dato la gloria dell’incorruttibilità. 
(Lit. Biz. In C.A. pag 104)    

Salmo 109

Oracolo del Signore al mio Signore: 
«Siedi alla mia destra, 
finché io ponga i tuoi nemici 
a sgabello dei tuoi piedi». 

Lo scettro del tuo potere 
stende il Signore da Sion: 
«Domina in mezzo ai tuoi nemici. 
A te il principato 
nel giorno della tua potenza 
tra santi splendori; 
dal seno dell'aurora, 
come rugiada, io ti ho generato». 

Il Signore ha giurato 
e non si pente: 
«Tu sei sacerdote per sempre 
al modo di Melchisedek». 
Il Signore è alla tua destra, 
annienterà i re nel giorno della sua ira. 
Lungo il cammino si disseta al torrente 
e solleva alta la testa. Gloria al Padre...

Essendo la glorificazione del figlio da parte del Padre, la risurrezione appone il sigillo di Dio sull’atto della redenzione inaugurata con l’incarnazione e portata a termine con la croce. Con essa Gesù è costituito “Figlio di Dio nella sua potenza”, “Signore e Cristo”, “Capo e Salvatore”, “Giudice e Signore dei vivi e dei morti”. Risalito al Padre, egli può ora dare agli uomini lo Spirito promesso. Così Gesù, “primogenito tra i morti”, è entrato per primo in questo nuovo mondo che è l’universo redento. Essendo “il Signore della gloria”, egli è per gli uomini l’autore della salvezza. Forte della potenza divina, egli si crea un popolo santo che trascina nella sua scia. (dal D.T.B. voce “Risurrezione”)
Venuto ad abitare in mezzo a noi, si è fatto in tutto simile a noi, compresi i nostri limiti, tutti eccetto il peccato. Fattosi obbediente al disegno d’amore di Dio, ha purificato la condizione umana dal male dovunque si annidi. E’ divenuto così nostro salvatore, realizzando quella liberazione che ci ha insegnato a chiedere al Padre. Si è impegnato a lottare fino alle conseguenze estreme contro il potere del maligno che agisce in ciascuno di noi ed è presente nella rete delle nostre relazioni umane. Accettando la persecuzione e la condanna, ha riscattato l’umiliazione, la sofferenza, la passione, la morte. Non solo, ma, valorizzandole, le ha fatte diventare il tramite attraverso il quale la nuova vita, nella giustizia misericordiosa di Dio, si comunica all’uomo. Liberati dalla schiavitù, siamo resi capaci di crescere fino a raggiungere il livello spirituale e morale che il piano originario, nel quale siamo stati creati, prevede. Possiamo così mettere a frutto quei beni, quelle qualità che il peccato non ha totalmente distrutto in noi e che egli, Cristo, ha fatto sue, rafforzate e portate a compimento fino alla statura dell’uomo perfetto. Da Cristo siamo stati risanati… Dopo aver preso la condizione di uomo, Cristo non soltanto la risana e le da nuovo vigore, ma le trasmette la propria stessa vita divina. Questo dono che viene dallo Spirito è una creazione nuova che non annulla nè sostituisce l’antica anzi ne svela l’intero disegno e lo compie… Tutto ciò grazie al sacrificio di Cristo. Il sangue del figlio di Dio fatto uomo fu versato sulla croce non per una esigenza di vendetta da parte di Dio ne per volontà autodistruttiva di Gesù. La causa va invece ricercata nell’iniquità di coloro che lo hanno respinto e condannato. Ma più ancora in un misterioso disegno d’amore che ha condotto Gesù a donare tutto se stesso. Per questo quel sangue e quel sacrificio sono la radice della nostra salvezza. È questo un mistero che non ci sarà mai dato di conoscere in fondo. Possiamo scorgervi aspetti diversi, tutti reciprocamente complementari, nessuno esclusivo: l’iniziativa del Padre, l’esigenza della sua santità, e la volontà santificatrice, l’obbedienza del Figlio e la su intercessione, il suo sacrificio a favore degli uomini che ha meritato la risurrezione. Una cosa però è certa: la croce e la risurrezione manifestano l’amore di Dio; e Cristo se ne è fatto segno e strumento con la sua volontaria e perfetta obbedienza fino all’immolazione totale. 
(dal C.A. pag. 101-102)

Dal Vangelo di Luca 24, 13-33
Ed ecco in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio distante circa sette miglia da Gerusalemme, di nome Emmaus, e conversavano di tutto quello che era accaduto. Mentre discorrevano e discutevano insieme, Gesù in persona si accostò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo. Ed egli disse loro: «Che sono questi discorsi che state facendo fra voi durante il cammino?». Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli disse: «Tu solo sei così forestiero in Gerusalemme da non sapere ciò che vi è accaduto in questi giorni?». Domandò: «Che cosa?». Gli risposero: «Tutto ciò che riguarda Gesù Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i sommi sacerdoti e i nostri capi lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e poi l'hanno crocifisso. Noi speravamo che fosse lui a liberare Israele; con tutto ciò son passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; recatesi al mattino al sepolcro e non avendo trovato il suo corpo, son venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati al sepolcro e hanno trovato come avevan detto le donne, ma lui non l'hanno visto». Ed egli disse loro: «Sciocchi e tardi di cuore nel credere alla parola dei profeti! Non bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». E cominciando da Mosè e da tutti i profeti spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. Quando furon vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: «Resta con noi perché si fa sera e il giorno gia volge al declino». Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro, prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma lui sparì dalla loro vista. Ed essi si dissero l'un l'altro: «Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture?». E partirono senz'indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro.
Parola del Signore

Pausa di riflessione in silenzio

Nei racconti evangelici delle apparizioni: non un fantasma e tuttavia qualcosa di inafferrabile, un conoscibile-inconoscibile, visibile–invisibile, palpabile e impalpabile, materiale–immateriale, immanente e trascendente rispetto a spazio e tempo ’Come gli angeli nei cieli’, aveva già osservato Gesù nel linguaggio della tradizione giudaica 
(H.K.)

Salmo 117

Apritemi le porte della giustizia: 
voglio entrarvi e rendere grazie al Signore. 
E' questa la porta del Signore, 
per essa entrano i giusti. 

Ti rendo grazie, perché mi hai esaudito, 
perché sei stato la mia salvezza. 
La pietra scartata dai costruttori 
è divenuta testata d'angolo; 
ecco l'opera del Signore: 
una meraviglia ai nostri occhi. 
Questo è il giorno fatto dal Signore: 
rallegriamoci ed esultiamo in esso. 

Dona, Signore, la tua salvezza, 
dona, Signore, la vittoria! 
Benedetto colui che viene nel nome del Signore. 
Vi benediciamo dalla casa del Signore; 
Dio, il Signore è nostra luce. 
Ordinate il corteo con rami frondosi 
fino ai lati dell'altare. 

Sei tu il mio Dio e ti rendo grazie, 
sei il mio Dio e ti esalto. 
Celebrate il Signore, perché è buono: 
perché eterna è la sua misericordia. 

Il grido tornò a ripetersi colle apparizioni alle donne, a Pietro, ai dodici, ai due sulla strada di Emmaus. Per i discepoli è una esperienza decisiva. La fede ricreata in loro cancella ogni smarrimento e sconforto. Non sono più gli stessi. La risurrezione, sino a quel giorno da essi creduta un evento per la fine dei tempi, in Gesù diviene un fatto della propria storia, carico di misteriosa novità. Le loro speranze sono sconvolte da questo avvenimento imprevisto. Intuiscono che il mondo della creazione nuova, attesa per la fine dei tempi è già una realtà presente, comprendono che passione, morte e risurrezione sono un unico mistero di salvezza, passaggio dalla morte alla vita. Una vita che si allarga alle dimensioni dell’eternità. Già intravedono la potenza della trasformazione che Dio ha iniziato, avvertono la profondità insondabile del suo amore, la novità del Regno. 
(Dal C.A. pag. 96)

CANTICO: Rom, 11, 33-36

O profondità della ricchezza, della sapienza e della scienza di Dio! Quanto sono imperscrutabili i suoi giudizi e inaccessibili le sue vie! Infatti, chi mai ha potuto conoscere il pensiero del Signore? 
O chi mai è stato suo consigliere? 
O chi gli ha dato qualcosa per primo, 
sì che abbia a riceverne il contraccambio? 

Poiché da lui, grazie a lui e per lui sono tutte le cose. A lui la gloria nei secoli. 
Gloria al Padre…

